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«Non più schiavi, ma fratelli» 
Ogni anno in occasione della Giornata Mondiale della Pace viene pubblicato un messaggio del Papa.  

Il messaggio di quest’anno, 48a giornata Mondiale della Pace, ha come titolo “Non più schiavi, ma fratelli”  
ed ha come tema la schiavitù in tutte le sue forme. Di seguito un estratto del Messaggio.  

 

     […] La sempre diffusa piaga dello sfruttamento dell’uomo da 
parte dell’uomo ferisce gravemente la vita di comunione e la vo-
cazione a tessere relazioni interpersonali improntate a rispetto, 
giustizia e carità. Tale abominevole fenomeno, che conduce a 
calpestare i diritti fondamentali dell’altro e ad annientarne la li-
bertà e dignità, assume molteplici forme sulle quali desidero bre-
vemente riflettere, affinché, alla luce della Parola di Dio, possia-
mo considerare tutti gli uomini “non più schiavi, ma fratelli”. 
     Il tema che ho scelto […] richiama la Lettera di san Paolo a 
Filemone, nella quale l’Apostolo chiede al suo collaboratore di 
accogliere Onesimo, già schiavo dello stesso Filemone e ora di-
ventato cristiano e, quindi, secondo Paolo, meritevole di essere 
considerato un fratello. […] 
     Fin da tempi immemorabili, le diverse società umane cono-
scono il fenomeno dell’asservimento dell’uomo da parte dell’uo-
mo. Ci sono state epoche nella storia dell’umanità in cui l’istituto 
della schiavitù era generalmente accettato e regolato dal diritto. 

Questo stabiliva chi nasceva libero e chi, invece, nasceva schiavo, nonché in quali condizioni la persona, nata 
libera, poteva perdere la propria libertà, o riacquistarla. In altri termini, il diritto stesso ammetteva che alcune 
persone potevano o dovevano essere considerate proprietà di un’altra persona, la quale poteva liberamente di-
sporre di esse; lo schiavo poteva essere venduto e comprato, ceduto e acquistato come se fosse una merce. 

Oggi, a seguito di un’evoluzione positiva della coscienza dell’umanità, la schiavitù, reato di lesa umanità,[4] è 
stata formalmente abolita nel mondo. Il diritto di ogni persona a non essere tenuta in stato di schiavitù o servitù 
è stato riconosciuto nel diritto internazionale come norma inderogabile. 

Eppure, malgrado la comunità internazionale abbia adottato numerosi accordi al fine di porre un termine alla 
schiavitù in tutte le sue forme e avviato diverse strategie per combattere questo fenomeno, ancora oggi milioni 
di persone – bambini, uomini e donne di ogni età – vengono private della libertà e costrette a vivere in condizioni 
assimilabili a quelle della schiavitù. 

Penso a tanti lavoratori e lavoratrici, anche minori, asserviti nei diversi settori, a livello formale e informale, 
dal lavoro domestico a quello agricolo, da quello nell’industria manifatturiera a quello minerario, tanto nei Paesi 
in cui la legislazione del lavoro non è conforme alle norme e agli standard minimi internazionali, quanto, sia pure 
illegalmente, in quelli la cui legislazione tutela il lavoratore. 

Penso anche alle condizioni di vita di molti migranti che, nel loro drammatico tragitto, soffrono la fame, ven-
gono privati della libertà, spogliati dei loro beni o abusati fisicamente e sessualmente. Penso a quelli tra di loro 
che, giunti a destinazione dopo un viaggio durissimo e dominato dalla paura e dall’insicurezza, sono detenuti in 
condizioni a volte disumane. Penso a quelli tra loro che le diverse circostanze sociali, politiche ed economiche 
spingono alla clandestinità, e a quelli che, per rimanere nella legalità, accettano di vivere e lavorare in condizioni 
indegne, specie quando le legislazioni nazionali creano o consentono una dipendenza strutturale del lavoratore 
migrante rispetto al datore di lavoro, ad esempio condizionando la legalità del soggiorno al contratto di lavoro… 
Sì, penso al “lavoro schiavo”. 

Penso alle persone costrette a prostituirsi, tra cui ci sono molti minori, ed alle schiave e agli schiavi sessuali; 
alle donne forzate a sposarsi, a quelle vendute in vista del matrimonio o a quelle trasmesse in successione ad un 
familiare alla morte del marito senza che abbiano il diritto di dare o non dare il proprio consenso. 

Non posso non pensare a quanti, minori e adulti, sono fatti oggetto di traffico e di mercimonio per l’espianto 
di organi, per essere arruolati come soldati, per l’accattonaggio, per attività illegali come la produzione o vendita 
di stupefacenti, o per forme mascherate di adozione internazionale. 

Penso infine a tutti coloro che vengono rapiti e tenuti in cattività da gruppi terroristici, asserviti ai loro scopi 
come combattenti o, soprattutto per quanto riguarda le ragazze e le donne, come schiave sessuali. Tanti di loro 
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spariscono, alcuni vengono venduti più volte, seviziati, mutilati, o uccisi. 
Oggi come ieri, alla radice della schiavitù si trova una concezione della 
persona umana che ammette la possibilità di trattarla come un oggetto. 
Quando il peccato corrompe il cuore dell’uomo e lo allontana dal suo 
Creatore e dai suoi simili, questi ultimi non sono più percepiti come es-
seri di pari dignità, come fratelli e sorelle in umanità, ma vengono visti 
come oggetti. La persona umana, creata ad immagine e somiglianza di 
Dio, con la forza, l’inganno o la costrizione fisica o psicologica viene pri-
vata della libertà, mercificata, ridotta a proprietà di qualcuno; viene 

trattata come un mezzo e non come un fine. 
[…] Altre cause concorrono a spiegare le forme contemporanee di schiavitù. Tra queste, penso anzitutto alla 

povertà, al sottosviluppo e all’esclusione, specialmente quando essi si combinano con il mancato accesso all’edu-
cazione o con una realtà caratterizzata da scarse, se non inesistenti, opportunità di lavoro. Non di rado, le vittime 
di traffico e di asservimento sono persone che hanno cercato un modo per uscire da una condizione di povertà 
estrema, spesso credendo a false promesse di lavoro, e che invece sono cadute nelle mani delle reti criminali che 
gestiscono il traffico di esseri umani. Queste reti utilizzano abilmente le moderne tecnologie informatiche per 
adescare giovani e giovanissimi in ogni parte del mondo. 

[…] 
Spesso, osservando il fenomeno della tratta delle persone, del traffico illegale dei migranti e di altri volti cono-

sciuti e sconosciuti della schiavitù, si ha l’impressione che esso abbia luogo nell’indifferenza generale. 
Se questo è, purtroppo, in gran parte vero, vorrei ricordare l’enorme lavoro silenzioso che molte congregazio-

ni religiose, specialmente femminili, portano avanti da tanti anni in favore delle vittime. […] 
Questo immenso lavoro, che richiede coraggio, pazienza e perseveranza, merita apprezzamento da parte di 

tutta la Chiesa e della società. Ma esso da solo non può naturalmente bastare per porre un termine alla piaga 
dello sfruttamento della persona umana. Occorre anche un triplice impegno a livello istituzionale di prevenzione, 
di protezione delle vittime e di azione giudiziaria nei confronti dei responsabili. Inoltre, come le organizzazioni 
criminali utilizzano reti globali per raggiungere i loro scopi, così l’azione per sconfiggere questo fenomeno richie-
de uno sforzo comune e altrettanto globale da parte dei diversi attori che compongono la società. 

Gli Stati dovrebbero vigilare affinché le proprie legislazioni nazionali sulle migrazioni, sul lavoro, sulle adozio-
ni, sulla delocalizzazione delle imprese e sulla commercializzazione di prodotti realizzati mediante lo sfruttamento 
del lavoro siano realmente rispettose della dignità della persona. […] 

Le organizzazioni intergovernative […] sono chiamate ad attuare iniziative coordinate per combattere le reti 
transnazionali del crimine organizzato che gestiscono la tratta delle persone umane ed il traffico illegale dei mi-
granti. Si rende necessaria una cooperazione a diversi livelli, che includa cioè le istituzioni nazionali ed internazio-
nali, così come le organizzazioni della società civile ed il mondo imprenditoriale. 

Le imprese, infatti, hanno il dovere di garantire ai loro impiegati condizioni di lavoro dignitose e stipendi ade-
guati, ma anche di vigilare affinché forme di asservimento o traffico di persone umane non abbiano luogo nelle 
catene di distribuzione. Alla responsabilità sociale dell’impresa si accompagna poi la responsabilità sociale del 
consumatore. Infatti, ciascuna persona dovrebbe avere la consapevolezza che «acquistare è sempre un atto mo-
rale, oltre che economico». 

Le organizzazioni della società civile, dal canto loro, hanno il compito di sensibilizzare e stimolare le coscienze 
sui passi necessari a contrastare e sradicare la cultura dell’asservimento. 

[…] Desidero invitare ciascuno, nel proprio ruolo e nelle proprie responsabilità particolari, a operare gesti di 
fraternità nei confronti di coloro che sono tenuti in stato di asservimento. Chiediamoci come noi, in quanto comu-
nità o in quanto singoli, ci sentiamo interpellati quando, nella quotidianità, incontriamo o abbiamo a che fare con 
persone che potrebbero essere vittime del traffico di esseri umani, o quando dobbiamo scegliere se acquistare 
prodotti che potrebbero ragionevolmente essere stati realizzati attraverso lo sfruttamento di altre persone. Alcuni 
di noi, per indifferenza, o perché distratti dalle preoccupazioni quotidiane, o per ragioni economiche, chiudono un 
occhio. Altri, invece, scelgono di fare qualcosa di positivo, di impegnarsi nelle associazioni della società civile o di 
compiere piccoli gesti quotidiani – questi gesti hanno tanto valore! – come rivolgere una parola, un saluto, un 
“buongiorno” o un sorriso, che non ci costano niente ma che possono dare speranza, aprire strade, cambiare la 
vita ad una persona che vive nell’invisibilità, e anche cambiare la nostra vita nel confronto con questa realtà. 

Dobbiamo riconoscere che siamo di fronte ad un fenomeno mondiale che supera le competenze di una sola 
comunità o nazione. Per sconfiggerlo, occorre una mobilitazione di dimensioni comparabili a quelle del fenomeno 
stesso. Per questo motivo lancio un pressante appello a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, e a tutti co-
loro che, da vicino o da lontano, anche ai più alti livelli delle istituzioni, sono testimoni della piaga della schiavitù 
contemporanea, di non rendersi complici di questo male, di non voltare lo sguardo di fronte alle sofferenze dei 
loro fratelli e sorelle in umanità, privati della libertà e della dignità, ma di avere il coraggio di toccare la carne 
sofferente di Cristo, che si rende visibile attraverso i volti innumerevoli di coloro che Egli stesso chiama «questi 
miei fratelli più piccoli» (Mt 25,40.45). 

Sappiamo che Dio chiederà a ciascuno di noi: “Che cosa hai fatto del tuo fratello?” (cfr Gen 4,9-10). La globa-
lizzazione dell’indifferenza, che oggi pesa sulle vite di tante sorelle e di tanti fratelli, chiede a tutti noi di farci ar-
tefici di una globalizzazione della solidarietà e della fraternità, che possa ridare loro la speranza e far loro ripren-
dere con coraggio il cammino attraverso i problemi del nostro tempo e le prospettive nuove che esso porta con 
sé e che Dio pone nelle nostre mani. 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2014 
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/peace/documents/papa-francesco_20141208_messaggio-xlviii-giornata-mondiale-pace-2015.html 
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50 anni….. In Cammino 
“IL BARCO” 
     Nella località detta “il Barco” è sorta la chiesa di Maria Ausiliatrice, gli abitanti di 
questa zona costituiscono la prima comunità di nativi che ne ha propiziato la nascita. 
     Il Barco comprendeva il piccolo agglomerato di case poste al di qua delle Mulina ed i 
campi con i casali situati lungo l’omonima strada che porta sino all’imbocco di via Lippi 
e Macia. Poco si sa del lontano passato di questa gente, la cui attività consisteva quasi 
certamente nel lavoro dei campi, nella pesca in Arno -  che allora lambiva le case e spesso 
le allagava - e forse anche nelle operazioni di traghettamento. Quando il letto del fiume si 
spostò verso sud e vennero meno le attività connesse alla sua presenza, rimase solo il la-
voro dei campi e una maggiore miseria. ln tempi assai più recenti sorsero le Mulina, che 
diedero occupazione a parecchi lavoratori addetti alla macinatura del grano e alle attività 

connesse. Con l’avvento dell’Unità d’Italia fu istallata nei locali delle Mulina la manifattura dei tabacchi, che vi rimase sino agli 
anni precedenti alla seconda guerra mondiale. Nella seconda metà dell’Ottocento esisteva nell’attuale via Corelli una fabbrica di 
vetri. Alla line del secolo sorse al suo posto, una manifattura per la lavorazione di ceste e corbelli, nella quale erano occupate un 
centinaio di persone, prevalentemente donne, di cui alcune provenienti da Campi e S. Donnino. Verso il 1955 la lavorazione 
delle ceste fu abbandonata e i medesimi proprietari iniziarono poco discosto una nuova attività commerciale. 
 Ora la realtà sociale del Barco è profondamente modificata; sono sorti, tra i campi e i vecchi casali abbattuti, grossi palazzi 
condominiali, il benessere è aumentato e la gente si dedica a tutte le nuove attività lavorative. 
Per quanto riguarda il toponimo, riteniamo che esso sia legato all’attività di traghettamento. Può darsi che derivi dalla presenza 
di un barcone, una specie di zatterone, privo di parapetti alle testate allo scopo di facilitare l’entrata e l’uscita dei barrocci che 
dovevano essere traghettati. Si potrebbe dar credito agli abitanti del posto che ritengono vi sia stato in servizio un barcone che si 
muoveva tra i fossi e le diramazioni dell’Arno per motivi diversi. Il Barco infine potrebbe riferirsi a qualche zatterone adoperato 
per interventi idraulici nell’incrocio del Mugnone con il Fosso Macinante, per la manutenzione delle cataratte e per l’attività del 
Mulino. 
 Per comprendere meglio la necessità di tali interventi, occorre tener presente che nel 1564, al tempo di Cosimo l° de’Medici, 
venne costruito il Canale Fosso Macinante allo scopo di convogliarvi le acque di scolo della città e di fornire la forza motrice per 
azionare i mulini del Barco, di Petriolo e di San Moro. Quest’opera creò naturalmente problemi idraulici; tra l’altro bisognava 
tenere funzionanti le cateratte poste in prossimità del punto in cui il Canale Macinante s’incrocia con il Mugnone passandovi 
sotto. 
 Esiste tutt’oggi al Barco la casa del custode, il quale è addetto alla manovra delle saracinesche per il regolamento del flusso 
delle acque dei due corsi. 
 ln via di Novoli, quasi di rimpetto al casale posto in mezzo di strada, sorse, negli anni precedenti l’ultima guerra, una fonde-
ria per il piombo. A causa soprattutto dell’inquinamento che provocava, diminuì dapprima l’attività, finché verso il ‘60 chiuse 
definitivamente. 

Estratto da: Circolo il Barco (Ed.), “Novoli, le chiese le, ville i casali”, Dini & Giolli - Firenze, 1985 

Le “intenzioni” della Santa Messa 
Perché chiedere di far celebrare la santa Messa per una propria intenzione? 
     È facile che prevalga soltanto un motivo: i propri cari defunti. 
Ma ci sono tanti altri motivi: lodare e ringraziare il Signore per tutto il suo amore; chiedere qualche grazia, so-
prattutto spirituale, come la conversione del cuore per sé o per gli altri; chiedere perdono per i peccati. Il ricordo 
del defunto non «privatizza» la Messa: soltanto presenta al Padre, in particolare unione con Cristo, il dolore, la 
gioia, la vita a la morte di quella persona. 
L’offerta per la Messa. 
     È chiaro che la Messa non si «paga» perché non è 
una cosa che si può comprare! 
In occasione della Messa si fa una offerta, che esprime 
in modo sensibile la partecipazione personale al Sacrifi-
cio Eucaristico. 
     L’offerta contribuisce al sostentamento dei sacerdoti 
e alle necessità della parrocchia. 
     È altrettanto ovvio che la richiesta di celebrazione di 
una messa non è in alcun modo subordinata alla offer-
ta! 
Nota bene! 
     Il nome del defunto verrà ricordato, compatibilmen-
te con le esigenze della liturgia, durante la preghiera 
dei fedeli.  
     Ogni richiedente potrà segnalare un massimo di 4 
nomi da ricordare, in ogni celebrazione si ricorderanno 
al massimo 8 nomi. 
Il sacerdote celebra sempre con l’intenzione di pregare per i defunti segnati sul libro delle messe, questo a pre-
scindere dal fatto che i nomi vengano ricordati ad alta voce. 

Rendiconto 2014  
distribuzione pacchi alimenti 

Il Centro di Ascolto don Marinetto nel corso del 2014 
grazie alla raccolta di generi alimentari  

di fondi e al contributo del Banco Alimentare  
ha distribuito 1988 pacchi alimentari  

raggiungendo 6975 persone. 
Questi i quantitativi di generi alimentari distribuiti: 

2.420 Kg di pasta, 3.168 Lt di latte,  
1.650 scatolette di tonno, 1.600 scatolette di Pomodori, 

1.700 confezioni di Biscotti, 120 Lt di olio,  
350 Kg di riso, 105 Kg di Formaggio,  

48 Kg di omogeneizzati, 50 Kg di biscotti per l’infanzia, 
132 Lt di succhi di frutta, 100 Kg di farina,  

100 Kg di zucchero 
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CALENDARIO PER IL MESE DI GENNAIO 
1 G 

MARIA SS. AADRE DI DIO 
Giornata Mondiale di Preghiera per la pace 

2 V   

3 S   

4 D 
SECONDA DOMENICA DOPO NATALE 
  

5 L   

6 Ma 
EPIFANIA DEL SIGNORE 
Giornata dell’infanzia missionaria 

7 Me   

8 G Ore 18.45 Incontro dei Lettori 

9 V Ore 16.00 Adorazione Eucaristica 

10 S   

11 D 
BATTESIMO DI GESÙ 

Istituzione Accoliti e Lettori – In Cattedrale 
VENDITA ARANCE DELL’OPERAZIONE MATO GROSSO 

12 L 
Preghiera dei Giovani al Cestello 
Ore 21.00 Gruppo Aldebaran 

13 Ma   

14 Me   

15 G   

16 V 
Ore 16.00 Adorazione Eucaristica 
Ore 21.00 Formazione Vicariale dei Catechisti al Preziosissimo Sangue 

17 S 
Giornata del dialogo Ebraico / Cristiano 

Ore 16.00 Incontro dell’Ordine Francescano Secolare 

18 D 

II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO ANNO B - GIORNATA DEI MIGRANTI 
Inizio Settimana di Preghiera per l’unità dei Cristiani 

Raccolta straordinaria per lavori al piazzale 
ore 16.00 Incontro gruppo Famiglie 

19 L Ore 21.00 Consiglio Pastorale Parrocchiale 

20 Ma   

21 Me 
Ore 21.00 Corso Matrimonio 
Ore 10.00 e 16.00 Catechesi degli Adulti 

22 G Ore 18.45 Incontro dei Lettori 

23 V 
Ore 16.00 Adorazione Eucaristica 
Ore 21.00 Formazione Vicariale dei Catechisti al Preziosissimo Sangue 
Ore 21.00 Catechesi degli Adulti 

24 S 
Convegno Diocesano della Caritas 

Raccolta viveri per i fratelli nel bisogno 

25 D 
III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO B  

Fine Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani 
Raccolta viveri per i fratelli nel bisogno 

26 L   

27 Ma   

28 Me Ore 21.00 Corso Matrimonio 

29 G   

30 V 
Ore 16.00 Adorazione Eucaristica 
Ore 21.00 Formazione Vicariale dei Catechisti al Preziosissimo Sangue 

31 S   


